
 
Papa Francesco: "la guerra è un fallimento della politica e
dell'umanità", "casa europea abbia un ruolo primario nel rifondare
un'architettura di pace a livello globale". "Trasformare i muri in porte
ci accesso"

“La guerra, che lascia il mondo peggiore ed è un fallimento della politica e dell’umanità, una resa
vergognosa alle forze del male, possa suscitare in questo senso una reazione di segno opposto, un
impegno a rifondare un’architettura di pace a livello globale, dove la casa europea, nata per
garantire la pace dopo le guerre mondiali, abbia un ruolo primario”. È l’auspicio del Papa, nel
messaggio inviato a mons. Gintaras Grušas, arcivescovo di Vilnius e Presidente del Ccee, in
occasione dell’apertura delle Giornate Sociali Cattoliche Europee, in corso a Bratislava fino al 20
marzo. “Questo tempo, ancora condizionato dalla pandemia, ha provocato notevoli cambiamenti
sociali, economici, culturali e anche ecclesiali”, sostiene Francesco: “In questa situazione segnata
dalla sofferenza sono cresciute le paure, è aumentata la povertà e si sono moltiplicate le solitudini;
mentre tanti hanno perso il lavoro e vivono in modo precario, per tutti è mutato il modo di relazionarsi
con gli altri”. In tale contesto, “anche la vita ecclesiale non è stata risparmiata da molteplici difficoltà,
specialmente dovute alla limitazione delle attività pastorali”. “Non possiamo starcene con le mani in
mano”, l’appello del Papa: “come cristiani e come cittadini europei, siamo chiamati ad attuare con
coraggio quanto disse uno dei grandi padri fondatori della Comunità europea, Alcide De Gasperi,
parlando del bene comune delle nostre patrie europee, della nostra patria Europa”. “L’Europa e le
Nazioni che la compongono non si oppongono tra loro e costruire il futuro non significa uniformarsi,
ma unirsi ancora di più nel rispetto delle diversità”, la tesi di Francesco: “Per i cristiani ricostruire la
casa comune vuol dire «farsi artigiani di comunione, tessitori di unità a ogni livello: non per strategia,
ma per Vangelo”. “Chi ama supera la paura e la diffidenza nei confronti di quanti si affacciano alle
nostre frontiere in cerca di una vita migliore”, conclude il Papa: “se accogliere, proteggere,
accompagnare e integrare tanti fratelli e sorelle che scappano da conflitti, carestie e povertà è
doveroso e umano, ancor più è cristiano. Si trasformino i muri ancora presenti in Europa in porte di
accesso al suo patrimonio di storia, di fede, di arte e cultura; si promuovano il dialogo e l’amicizia
sociale, perché cresca una convivenza umana fondata sulla fraternità”.
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